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	Tutti i diritti riservati.

	Questo libro è protetto da copyright. Nessuna parte del testo può essere riprodotta, fotocopiata, stampata o distribuita in alcuna forma, anche parziale, senza autorizzazione scritta dell’autrice.
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	Capitolo 1 – Introduzione al mondo del tartufo

	Se sei qui, probabilmente hai già sentito parlare di quei piccoli tesori nascosti sotto terra che fanno impazzire chef stellati, intenditori e buongustai di tutto il mondo: i tartufi. Ma quello che forse non tutti sanno è che dietro ogni tartufo trovato, dietro ogni piatto raffinato, c’è spesso un protagonista silenzioso con la coda scodinzolante e il naso affondato nel terreno: il cane da tartufo.

	L’addestramento del cane da tartufo è un’arte antica, fatta di pazienza, dedizione e profonda connessione tra uomo e animale. Non si tratta solo di insegnare a un cane a cercare qualcosa. Si tratta di costruire un linguaggio tutto vostro, basato sulla fiducia, sull’intuito e sull’osservazione reciproca. È un viaggio che inizia dal primo sguardo al cucciolo e prosegue tra sentieri, boschi e colline, con gli scarponi sporchi di terra e il cuore pieno di emozione.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Il tartufo: più di un fungo

	Il tartufo è un fungo ipogeo, cioè che cresce sotto terra, in simbiosi con le radici di alcuni alberi come querce, tigli, noccioli, pioppi e lecci. Non ha un aspetto particolarmente affascinante: spesso lo si scambia per una patata rugosa, sporca e irregolare. Ma il suo profumo – intenso, complesso, inconfondibile – è capace di incantare i sensi e far salire vertiginosamente il prezzo al chilogrammo.

	Ne esistono diverse varietà, ognuna con il proprio periodo di raccolta e valore commerciale:

	
		Tartufo Bianco Pregiato (Tuber magnatum Pico): il più raro e costoso, protagonista assoluto dell’autunno.

		Tartufo Nero Pregiato (Tuber melanosporum): molto apprezzato e versatile in cucina.

		Tartufo Estivo (Tuber aestivum): più diffuso e accessibile, perfetto per chi comincia.

		Tartufo Uncinato, Bianchetto e altre varietà meno note ma comunque ricercate.



	Il tartufo non si può coltivare facilmente come una carota o un pomodoro. Anche quando si piantano tartufaie, la natura resta imprevedibile. Per questo motivo la raccolta è ancora oggi un mestiere artigianale, spesso tramandato da generazioni, e il cane è lo strumento più importante in questa pratica affascinante.

	 

	Perché il cane (e non il maiale)

	Fino a qualche decennio fa, erano i maiali a essere utilizzati per la cerca del tartufo. Il loro olfatto è potentissimo, e pare siano naturalmente attratti dall’odore dei tartufi. Il problema? Una volta trovato, il maiale tende a divorarlo. E provare a fermare un maiale affamato nel mezzo di un bosco non è proprio un’impresa semplice.

	Il cane, invece, può essere educato a segnalare la presenza del tartufo senza distruggerlo. È più agile, più collaborativo, più attento al conduttore. E soprattutto si può addestrare fin da cucciolo con grande efficacia. Oggi è il compagno insostituibile del tartufaio moderno.

	L’arte della cerca

	Chi non ha mai partecipato a una vera cerca del tartufo potrebbe pensare che sia tutto molto semplice: porti il cane nel bosco, lui annusa, scava e tu raccogli. In realtà, la cerca è fatta di osservazione del territorio, interpretazione dei segnali del cane, attenzione al contesto naturale e rispetto per l’ambiente.

	Ogni uscita è diversa. Ci sono giorni in cui il cane sembra guidato da un radar infallibile e altri in cui la stanchezza, la temperatura o la confusione di odori lo distraggono. Ci sono tartufi a pochi centimetri dalla superficie e altri nascosti sotto strati compatti di terra. E poi ci sono i momenti magici: quando vedi il cane fermarsi, annusare l’aria, girare in cerchio e poi puntare deciso su un punto. Il naso affonda nel terreno, le zampe grattano… e il cuore ti batte forte. Lì sotto, forse, c’è un piccolo tesoro.

	L’addestramento: un viaggio da fare insieme

	Questo libro nasce proprio per guidarti passo dopo passo in questo percorso. Che tu sia un appassionato, un curioso, o qualcuno che vuole trasformare questa passione in una vera e propria attività, qui troverai tutto ciò che serve per iniziare con il piede giusto.

	Non ti aspettare formule magiche: l’addestramento richiede tempo, coerenza, osservazione e soprattutto una relazione profonda con il tuo cane. Ma posso assicurarti che ogni minuto passato ad allenarlo, ogni uscita nei boschi, ogni tartufo trovato… ti ripagheranno con una gioia difficile da descrivere.

	Nel prossimo capitolo inizieremo parlando proprio del protagonista a quattro zampe di questa storia: il cane da tartufo. Vedremo quali sono le razze migliori, cosa osservare in un cucciolo e quali caratteristiche fisiche e caratteriali cercare.

	Allaccia le scarpe, prendi il guinzaglio, e preparati a entrare in un mondo affascinante, profumato e antico come il bosco che lo custodisce.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Capitolo 2 – Il cane da tartufo: razze e caratteristiche

	 

	Quando si parla di cerca del tartufo, il vero protagonista, senza alcun dubbio, è lui: il cane. Non importa quanto tu conosca i boschi o quanti anni tu abbia passato tra i sentieri. Senza un buon cane, non si va lontano.

	Ma cosa rende un cane adatto alla cerca del tartufo? È solo una questione di razza? Di naso? Di istinto? In realtà, è un mix di elementi che cominciano ben prima del primo addestramento e che continuano a evolversi durante tutta la sua vita.

	 

	Razze da tartufo: quali sono le più adatte?

	Partiamo da una verità importante: non esiste una razza perfetta per tutti, ma esistono razze che, per natura, si prestano particolarmente bene alla cerca del tartufo. Le più utilizzate in Italia sono:

	🐶 Lagotto Romagnolo

	È la razza italiana per eccellenza quando si parla di tartufo. Il Lagotto ha un olfatto finissimo, un’indole collaborativa e un attaccamento profondo al conduttore. La sua rusticità, il pelo riccio e impermeabile e la naturale attitudine alla cerca lo rendono uno dei migliori in assoluto.

	🐶 Bracco Italiano

	Molto apprezzato per l’equilibrio e l’intelligenza. Ha un portamento elegante e un grande fiuto. È più grande del Lagotto, ma altrettanto efficace, soprattutto in ambienti vasti o difficili.

	 

	🐶 Cocker Spaniel

	Vivace, affettuoso, instancabile. Il Cocker ha un’energia travolgente e, se ben canalizzata, lo rende un cane da cerca eccellente. Alcuni tartufai lo preferiscono per la sua rapidità e per la capacità di lavorare anche in ambienti fitti.

	 

	🐶 Meticci

	Non sottovalutare i meticci! Molti dei migliori cani da tartufo non hanno pedigree. Un buon fiuto, curiosità naturale e voglia di collaborare possono rendere straordinario anche il cane più “comune”. L’importante è osservare il carattere e il comportamento fin da cucciolo.

	 

	Le caratteristiche ideali in un cane da tartufo

	 

	Indipendentemente dalla razza, ci sono alcune qualità fondamentali che un cane deve avere (o sviluppare) per diventare un ottimo cercatore:

	
		Olfatto fine: il tartufo emette odori deboli e intermittenti. Serve un naso davvero allenato.

		Curiosità e vivacità: un cane apatico o pigro non sarà mai motivato alla cerca.

		Concentrazione: la capacità di ignorare distrazioni (odori, altri animali, rumori) è cruciale.

		Obbedienza di base: richiamarlo, farlo fermare o correggerlo deve essere possibile in ogni momento.

		Capacità di lavorare in autonomia ma sempre mantenendo un legame costante col conduttore.



	Un buon cane da tartufo non è né troppo indipendente (rischia di perdersi o di non dare segnali) né troppo dipendente (aspetterà sempre istruzioni). Serve equilibrio, che si costruisce giorno dopo giorno.

	 

	 

	 

	 

	 

	Maschio o femmina?

	 

	Una delle domande più frequenti: è meglio un maschio o una femmina?

	In realtà, non esiste una risposta universale. Entrambi possono diventare eccellenti cercatori. Tuttavia, ci sono alcune differenze da considerare:

	
		Le femmine tendono a essere più concentrate e sensibili ai comandi.

		I maschi possono avere maggiore iniziativa, ma a volte sono più distratti, soprattutto in presenza di altri cani o odori forti.



	Molti tartufai preferiscono femmine sterilizzate, per avere continuità nel lavoro senza problemi ormonali o distrazioni.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Come scegliere un cucciolo promettente

	 

	Quando ti trovi davanti a una cucciolata, ogni cucciolo sembra adorabile. Ma se il tuo obiettivo è avere un futuro cane da tartufo, devi osservare con occhio attento. Alcuni segnali da cercare:

	
		È curioso, si allontana dagli altri e esplora?

		Risponde bene ai richiami vocali anche se non ti conosce?

		Usa spesso il naso per esplorare?

		Si mostra interessato a nuovi odori e li segue?



	Ovviamente non si può avere la certezza al 100%, ma un cucciolo con queste predisposizioni ha buone probabilità di diventare un ottimo compagno di cerca.

	Se possibile, osserva anche i genitori: il comportamento, l’energia, la reattività. Spesso i cuccioli ereditano più di quanto si pensi.

	 

	 

	 

	 

	 

	Età ideale per iniziare

	 

	La fase di imprinting è cruciale. Già dalle 8 settimane è possibile iniziare con stimolazioni semplici e positive: gioco con oggetti odorosi, richiamo, piccoli percorsi di ricerca.

	Un cane che cresce giocando con l’odore del tartufo, per lui naturale fin da cucciolo, sarà molto più predisposto e motivato da adulto.

	Questo non significa iniziare l’addestramento vero e proprio da subito, ma abituarlo fin da piccolo a cercare, annusare, esplorare e collaborare. È come piantare un seme: crescerà forte se innaffiato ogni giorno con calma e coerenza.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Il legame con il conduttore

	 

	Infine, ma forse la cosa più importante: il tuo cane non lavora per te. Lavora con te.

	Il legame che costruisci con lui, fuori e dentro il bosco, è il motore di tutto. Non servono urla, punizioni o metodi duri. Servono pazienza, gioco, coerenza e affetto. Un cane che ti guarda negli occhi e scodinzola perché ha trovato qualcosa, lo fa per sé, ma anche per te. E questa è la magia della cerca.

	Nel prossimo capitolo entreremo nel vivo della preparazione: come organizzare l’ambiente e cosa deve imparare l’uomo prima ancora del cane.

	Perché prima di essere un bravo addestratore… bisogna essere un buon compagno.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Capitolo 3 – Preparazione dell’ambiente e dell’educatore

	 

	Addestrare un cane da tartufo non significa semplicemente insegnargli a trovare qualcosa sottoterra. Significa diventare una guida attenta, presente, coerente. E per farlo bene, bisogna partire da noi stessi.

	Chi cerca il tartufo con il proprio cane non è solo un addestratore: è un compagno di squadra. E, come in ogni squadra che funziona, è fondamentale che i ruoli siano chiari, le comunicazioni efficaci e la fiducia reciproca solida.

	 

	Il ruolo del conduttore: più che un addestratore

	Essere il conduttore di un cane da tartufo significa:

	
		Conoscere il linguaggio del cane

		Anticiparne i comportamenti

		Saper correggere senza punire

		Saper aspettare, motivare, guidare



	Il cane non è una macchina. Non esiste un tasto “cerca” da attivare a comando. Ogni cane ha tempi, sensibilità e motivazioni diverse. Il tuo compito è scoprire qual è la sua chiave e usarla per costruire un dialogo continuo.

	Un bravo conduttore è prima di tutto un ottimo osservatore: sa cogliere i segnali, sa capire quando il cane è motivato o distratto, quando ha bisogno di riposo o quando è pronto a spingere oltre.

	 

	L’ambiente ideale per iniziare l’addestramento

	Molti commettono l’errore di iniziare subito nel bosco, dove i profumi sono troppi, il terreno è irregolare, e le distrazioni sono ovunque. Il rischio? Il cane si confonde, si stanca e perde motivazione.

	Invece, l’ambiente giusto per cominciare è:

	
		Controllato (giardino, prato chiuso, spazio privato)

		Tranquillo (senza passaggi di persone, auto o altri cani)

		Pulito (senza odori forti che possano disturbare)



	Qui puoi iniziare a introdurre i primi esercizi: la ricerca dell’odore, la segnalazione con la zampa o il naso, il richiamo dopo la scoperta.

	 

	 

	 

	 

	Il materiale necessario

	Non servono grandi attrezzature, ma qualche elemento è utile averlo fin da subito:

	
		Piccoli contenitori forati per nascondere i tartufi o i loro surrogati

		Premi gustosi per rinforzare il comportamento corretto

		Pettorina comoda e guinzaglio lungo per i primi esercizi di movimento

		Tartufo vero o olio di tartufo naturale (attenzione: deve essere puro, molti prodotti commerciali non contengono vero tartufo e possono falsare l’olfatto)



	Tutto ciò che userai deve essere coerente con il lavoro futuro: meglio evitare oggetti con odori forti di plastica o profumazioni artificiali.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	La mentalità giusta: calma, costanza e coerenza

	L’errore più comune? Voler correre. L’addestramento del cane da tartufo è una maratona, non uno sprint. Se pretendi risultati immediati, finirai per stressare il cane e deludere te stesso.

	Ecco alcune regole d’oro:

	
		Sii calmo: anche quando sbaglia, il tuo tono di voce deve essere basso e rassicurante.

		Sii costante: meglio 10 minuti al giorno per 6 mesi che 2 ore ogni tanto.

		Sii coerente: non cambiare comandi, premi, segnali. Il cane apprende per ripetizione e coerenza.



	Il tuo stato d’animo influenza direttamente il cane. Se sei teso, nervoso, arrabbiato, lo percepirà. Se sei presente, rilassato e fiducioso, lo seguirà.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	La comunicazione non verbale

	Il cane ti osserva costantemente. Legge il tuo corpo, le tue espressioni, i tuoi movimenti. Prima ancora che tu parli, sa già se stai per guidarlo, incoraggiarlo o rimproverarlo.

	Impara a usare il corpo in modo intenzionale:

	
		Piega le ginocchia e abbassati per invitarlo al gioco

		Usa movimenti lenti per dare calma

		Indica con la mano il punto dove ha scavato: imparerà ad associare il gesto all’azione

		Sorridi, lodalo con la voce: la tua gioia è il suo premio



	 

	Costruire la relazione prima del risultato

	Un errore comune è focalizzarsi solo sulla “prestazione”: trova o non trova il tartufo. Ma il vero risultato è costruire una relazione di fiducia e collaborazione.

	Questo significa:

	
		Uscire anche solo per giocare insieme, senza esercizi

		Premiare anche i piccoli progressi, non solo il ritrovamento

		Fare pause durante l’allenamento per rilassarsi insieme



	Ricorda: un cane felice, rispettato e motivato, renderà molto di più di un cane forzato a compiacere.

	 

	Quando non allenare

	Ci sono giorni in cui è meglio non fare nulla. Se sei di cattivo umore, stanco, distratto, o se il cane è spossato o poco reattivo, meglio rimandare. Un allenamento fatto male può cancellare una settimana di lavoro ben fatto.

	Ascolta te stesso, ascolta il cane. E ricorda che l’addestramento non è solo “l’esercizio” in sé. Anche una semplice passeggiata nel bosco, in silenzio, può essere un grande momento di connessione.

	Nel prossimo capitolo passeremo all’azione vera e propria: educazione di base del cane, obbedienza, gioco, premi e prime regole per creare una base solida.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Capitolo 4 – Educazione di base del cane

	Prima di cercare tartufi, il cane deve imparare a “cercare te”.

	In altre parole, deve saperti ascoltare, seguire, rispettare e soprattutto capire. L’educazione di base non è solo una fase preparatoria, è la fondamenta su cui poggerà tutto il percorso successivo.

	Immagina di costruire una casa: prima di decorarla, devi scavare, gettare il cemento, rendere il terreno stabile. Ecco, l’obbedienza è quel terreno solido che permetterà al tuo cane di diventare un vero compagno di cerca, sicuro, attento e collaborativo.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Perché iniziare dall’educazione

	
	
	
		Insegnare autocontrollo

		Costruire fiducia reciproca

		Creare un linguaggio condiviso (comandi, gesti, premi)

		Preparare il cane a lavorare in presenza di distrazioni



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Bocconcini gustosi (piccoli e non troppo grassi)

		Gioco (palla, corda, pupazzetto)

		Lodi verbali ed entusiasmo (il tuo tono di voce è importantissimo!)



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Il cane chiede di uscire? Fallo aspettare 5 secondi prima di aprire la porta: impara a controllarsi.

		Ti segue ovunque? Premialo con una carezza quando cammina accanto.

		Sta per saltarti addosso? Anticipalo con un “seduto” e poi lodalo per averlo fatto.



	
	
	
	
	
	
		Facendogli conoscere luoghi diversi (città, campagna, mercati)

		Facendogli incontrare cani di ogni taglia e tipo

		Esponendolo a rumori, odori, superfici, movimenti



	
	
	
	
		Gridare o punire: crea confusione e rovina la relazione.

		Essere incoerenti: oggi il cane può salire sul divano, domani no? Così non impara nulla.

		Allenamenti troppo lunghi: il cane si stanca e perde interesse. Meglio pochi minuti, ma frequenti.

		Chiedere troppo, troppo presto: ogni cane ha i suoi tempi. Forzare accelera solo la frustrazione.



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Concentrazione

		Motivazione

		Controllo

		Collaborazione



	
	
		Cerca la pallina nascosta

		Tira e molla con regole precise

		Riporta l’oggetto su comando



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Riconoscere l’odore specifico

		Cercarlo in contesti diversi

		Segnalare la scoperta in modo chiaro

		Evitare di scavare in modo distruttivo

		Fidarsi delle tue indicazioni, ma anche lavorare in autonomia



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Un tartufo vero (anche piccolo o vecchio) oppure olio di tartufo naturale puro

		Un contenitore forato (tipo scatolina con buchi)

		Bocconcini premio



	
	
		Mostra al cane la scatola con il tartufo e lascia che la annusi.

		Appena si avvicina spontaneamente o tocca la scatola col naso, premia subito.

		Ripeti il gioco ogni giorno, aumentando leggermente la difficoltà: nascondi la scatola sotto un panno, poi sotto terra, poi in mezzo a erba o foglie.



	
	
	
	
	
	
	
		Giardino, prato, cortile, o una zona delimitata senza troppe distrazioni.



	
	
		Nascondi la scatolina con tartufo in superficie, tra erba o foglie.

		Usa il comando “Cerca!” e lascia che il cane esplori.

		Appena si avvicina al punto giusto, premia subito, anche prima che gratti.

		Ripeti con nascondigli più difficili e in luoghi diversi.



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Appena il cane si ferma sul punto corretto, bloccalo dolcemente e premi prima che inizi a scavare.

		Se tende a grattare con forza, puoi insegnargli un segnale alternativo (come sedersi o toccare con il naso), premiandolo solo se usa quel comportamento.



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Scava buchette poco profonde (2-3 cm) e metti la scatolina con tartufo.

		Ricopri con terra leggera.

		Lancia il comando “Cerca!” e osserva il cane lavorare.

		Appena individua il punto, premi subito, prima che inizi a scavare in modo esagerato.



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Scegli un’area nota, magari già frequentata da tartufai.

		All’inizio, nascondi tu stesso i tartufi in punti scelti, come se fossero naturali.

		Porta il cane al guinzaglio lungo o in libertà (se risponde bene al richiamo).

		Dai il comando “Cerca!” e lascia che esplori.



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Allenamento regolare

		Varietà di ambienti

		Sfide crescenti

		Premi variabili (non sempre cibo)



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Si disinteressa del tartufo

		Scava in modo compulsivo

		Corre ovunque senza concentrarsi

		Si blocca in presenza di altri cani o persone

		Si distrae con ogni odore tranne quello giusto



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Non ha capito cosa gli stai chiedendo

		L’odore non è abbastanza forte o interessante

		È stanco, sazio, stressato o semplicemente annoiato

		L’ambiente è troppo difficile per il suo livello



	
	
		Torna a un livello più semplice: se non trova sotto terra, torna a nascondere il tartufo in superficie.

		Cambia il tipo di premio: magari non è abbastanza motivante. Usa bocconcini speciali o un gioco molto amato.

		Riduci la durata delle sessioni: 5 minuti efficaci sono meglio di 30 minuti di confusione.

		Rendi il tutto un gioco: sii coinvolgente, muoviti con entusiasmo, gioca anche tu.



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		È giovane o inesperto

		L’ambiente è troppo ricco di stimoli

		L’addestramento è iniziato troppo presto in spazi non controllati



	
	
		Torna in ambiente controllato (giardino, campo chiuso)

		Aumenta la difficoltà gradualmente

		Lavora molto sul richiamo e la concentrazione: inizia con sessioni da 2-3 minuti, poi aumenta Ricorda: il fiuto è il suo mondo. Sta a te insegnargli a selezionare l’odore giusto, non a inibirne l’istinto.



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Bloccalo dolcemente appena inizia a grattare con forza

		Premia subito, appena segnala l’odore (prima ancora che scavi)

		Insegna un comportamento alternativo: ad esempio, sedersi o fermarsi sul posto



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Non ha ancora capito che trovare equivale a “vincere”

		Non è stato premiato al momento giusto

		Si fida poco della tua reazione



	
	
		Allenati in situazioni semplici, con tartufi nascosti sotto pochi centimetri, e premia immediatamente non appena si ferma.

		Fai una vera e propria “festa” quando trova: voce entusiasta, carezze, bocconcino.

		Introduci un segnale verbale: appena lo vedi fermarsi, dì “Bravo! Lì!” e poi premia.



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		L’attività è diventata ripetitiva

		I premi sono sempre gli stessi

		Gli esercizi sono troppo facili o troppo difficili

		Non sente la tua partecipazione



	
	
		Cambia scenario: anche un altro prato può fare la differenza.

		Alterna cibo, gioco, carezze come premi.

		Introduci “pause gioco” durante l’allenamento.

		Divertiti anche tu: i cani sentono se ti annoi. Il tuo entusiasmo è contagioso.



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Esposizione graduale: passeggiate brevi nel bosco senza fare esercizi.

		Socializzazione lenta e positiva con altri cani.

		Evita sgridate brusche o contesti affollati nelle prime uscite.



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Inizia a nascondere i tartufi (o surrogati) a profondità diverse, da 3 fino a 20 cm.

		Aumenta la difficoltà in modo graduale.

		L’obiettivo è allenare la sua capacità di percepire l’intensità dell’odore.



	
	
	
		Allena il cane su erba, foglie secche, terreno umido, sabbia, sottobosco fitto.

		Ogni terreno cambia la diffusione dell’odore e richiede al cane un adattamento attivo.



	
	
	
	
	
		Inserisci odori neutri (palline di lana, fiori secchi) o odori forti (salumi, formaggi) nei pressi dell’area di cerca.

		L’obiettivo è rafforzare la selettività dell’olfatto.



	
	
	
		Inizia a lavorare a distanza, lasciando il cane libero di cercare senza guida immediata.

		Osserva se riesce a mantenere la concentrazione e la motivazione anche senza il tuo supporto costante.



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Sessioni brevi ma frequenti nei primi mesi

		Graduale estensione del tempo di lavoro, alternando cerca e pause

		Integrazione di pause attive: ad esempio, ricerca – gioco – di nuovo ricerca



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Campo sconosciuto al cane

		5 tartufi nascosti a profondità diverse

		Tempo massimo: 10 minuti

		Il cane lavora in libertà con richiamo disponibile

		Premi solo in caso di segnalazione corretta



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Ogni binomio (cane-conduttore) ha un tempo massimo (es. 10-15 minuti)

		Vengono valutati: numero di tartufi trovati, precisione, comportamento del cane, intesa col conduttore

		Vengono assegnati punteggi e premi



	
	
		Debuttanti: per cani giovani o alla prima esperienza

		Esperti: per binomi rodati

		Professionisti: per livelli avanzati, con tempi più ristretti e condizioni complesse



	
	
		Amatoriali (senza certificazioni ufficiali)

		Federali (riconosciute da ENCI o altre federazioni)



	
	
		Studia il regolamento dell’evento a cui vuoi partecipare

		Allena il cane alla presenza di persone: in gara ci saranno pubblico, giudici, rumori

		Simula il campo gara con tempo cronometrato

		Lavora sul tuo autocontrollo: il cane percepisce il tuo nervosismo!

		Cura ogni dettaglio: guinzaglio adatto, premietti non troppo profumati, abbigliamento comodo



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Il cane si adatta a condizioni diverse

		Impara a lavorare anche quando è stanco

		Migliora l’accuratezza nella segnalazione

		Sviluppa autonomia e resistenza mentale



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Alta percentuale di proteine animali (carne vera, non solo farine)

		Grassi di qualità (omega 3 e 6)

		Assenza di conservanti chimici aggressivi

		Basso contenuto di cereali (o grain free per soggetti sensibili)



	
	
	
	
	
	
		Evita di alimentare il cane subito prima della cerca

		Meglio farlo almeno 2 ore prima o alla fine della sessione

		Durante uscite lunghe, puoi portare snack energetici (crocchette extra o piccoli bocconcini proteici)



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Visita veterinaria ogni 6-12 mesi

		Controllo denti, orecchie e occhi

		Monitoraggio del peso (un cane in sovrappeso fa più fatica e si infortuna più facilmente)



	
	
		Spazzolatura regolare (soprattutto Lagotto, Cocker o cani a pelo medio/lungo)

		Controllo dopo ogni uscita: rami, semi, spine possono incastrarsi nel pelo

		In caso di pioggia o fango, asciugatura completa a fine cerca



	
	
		Le zampe sono il punto più stressato: ispezionale sempre dopo ogni uscita

		Usa pomate protettive in caso di screpolature o terreno ghiacciato

		Mantieni le unghie corte ma non troppo: l’appoggio deve restare naturale



	
	
	
	
		Alla qualità della relazione con il conduttore

		Alla varietà delle esperienze quotidiane

		Al senso di sicurezza che prova in ogni contesto



	
	
		Non forzarlo mai a cercare se è stanco o confuso

		Alterna giorni di lavoro a giornate “libere”, senza esercizi

		Stimolalo anche fuori dalla cerca: passeggiate, giochi, comandi nuovi



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Glucosamina e condroitina: per supportare articolazioni e cartilagini

		Olio di salmone o lino: per pelo, pelle e infiammazioni

		Multivitaminici: solo se consigliati dal veterinario



	
	
	
	
	
	
		Protezione dal freddo (soprattutto per cani a pelo raso)

		Evita lunghe pause da fermi in zone umide

		Asciuga sempre zampe e addome dopo l’uscita



	
	
		Lavora solo nelle prime ore del mattino o nel tardo pomeriggio

		Offri sempre acqua fresca durante e dopo

		Evita asfalto, ghiaia o terreni roventi



	
	
	
	
	
	
		Offrigli un posto tranquillo e asciutto

		Rispetta i suoi tempi: alcuni cani dormono anche 15 ore dopo un’uscita intensa

		Evita di sovraccaricarlo con troppe attività ravvicinate



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		
				
				
		

		
				
				
		

		
				
				
		

		
				
				
		

		
				
				
		

		
				
				
		

	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Tartufaie naturali pubbliche



	
		Spesso nei boschi, colline o terreni demaniali

		Accessibili a tutti con tesserino e nel rispetto dei regolamenti



	
		Tartufaie naturali private



	
		Di proprietà di privati

		Accessibili solo con autorizzazione scritta del proprietario



	
		Tartufaie coltivate (tartuficoltura)



	
		Piantagioni create artificialmente

		Possono avere regole proprie e accesso limitato



	
	
	
	
	
	
	
		Superare un esame di idoneità (regionale)



	
		Verifica le competenze sulla biologia del tartufo, le normative, l’etica



	
		Richiedere il tesserino/tessera di abilitazione



	
		Ha validità pluriennale (di solito 5 anni)

		Costa circa 80-100 euro, ma può variare



	
	
		Rivolgiti al tuo Comune o alla Regione di residenza

		Studia su manuali ufficiali o partecipa a corsi (spesso gratuiti)

		Superato l’esame, riceverai il tesserino personale



	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Orari di cerca: vietata di notte, spesso consentita solo da un’ora prima dell’alba a un’ora dopo il tramonto

		Numero massimo di tartufi: può variare a seconda della specie e della zona

		Numero di cani: spesso massimo 2 per persona

		Obbligo di rastrello piccolo e paletta (vietato scavare con vanghe o attrezzi invasivi)

		**Obbligo di richiudere la buca dopo l’estrazione

		Divieto assoluto di cercare fuori stagione o in zone protette



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Non devastare il terreno con scavi inutili

		Non rivelare tartufaie altrui se ti accompagnano

		Non lasciare rifiuti nel bosco

		Non far lavorare cani stanchi o affaticati

		Non raccogliere tartufi non maturi (li rovini e non servono a nulla)



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Inizia ad allenare il cane mesi prima

		Studia i boschi, osserva l’umidità, le piante simbionti

		Si informa sui permessi, sulle mappe, sui confini

		Cura la salute del cane e si tiene pronto fisicamente



	
	
		Zaino leggero

		Guinzaglio lungo

		Acqua per te e per il cane

		Ricompense

		Rastrello e contenitore rigido per i tartufi



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		✅ Guinzaglio lungo (5-10 m)

		✅ Rastrello con paletta e punta arrotondata

		✅ Scatole rigide per trasportare i tartufi

		✅ Ricompense (bocconcini o palline)

		✅ Acqua e ciotola pieghevole

		✅ Panni per pulire le zampe del cane

		✅ Tesserino da tartufaio

		✅ Taccuino o app per annotare le zone (rispettando la privacy degli altri tartufai)



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
		Avviare una tua tartufaia

		Offrire esperienze a turisti

		Partecipare a gare e vincere

		O semplicemente goderti l’alba, nel bosco, con il tuo cane e nessun altro
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